
Gli Usa 
cedono 
sull'effetto 
serra? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

«L'epatite B 
è la vera 
epidemia 
del secolo» 

«Se altri paesi sono preparati a impegnarsi subito» per giun-
§ere ad un accordo sulla riduzione delle emissioni di anidri-

e carbonica nell'aria gli Stati Uniti sono disposti ad asso
ciarsi. Lo ha detto in un audizione davanti alla commissione 
del Senato per gli affari esteri il direttore dell'Ente sulla pro
tezione dell'ambiente (Epa) William Reilly. Reilly ha detto 
che gli Stati Uniti sono sempre impegnati a seguire le discus-
sionldella commissione delle Nazioni Unite sull'ambiente. Il 
gruppo dovrebbe cominciare i suoi lavori l'anno prossimo, 
ma se i suol partecipanti -che dovrebbero riunirsi per la pri
ma volta il prossimo febbraio a Washington - volessero ac
celerare i tempi, gli Stati Uniti sono disposti a seguirli Due 
settimane fa alla conferenza sull'ambiente in Olanda, gli 
Usa erano presenti con una delegazione di funzionari che 
non avevano l'autorità di negoziare alcun accordo. 

L'epatite B e non l'Aids è il 
morbo con il maggior poten
ziale epidemico attraverso il 
sangue. La sua minaccia per 
le popolazioni della terra è 
di gran lunga maggiore ri
spetto alla sindrome da irti-

^ m m m m m m ^ ^ ^ ^ ^ munodeficienza acquisita, 
^ " ^ ™ " " " " " ™ , " ^ ^ ^ ^ ~ che tanto spaventa e allar
ma l'opinione pubblica mondiale. L'allarmante notizia pro-
Viene da una fonte che possiede tulti i titoli ed i crismi scien
tifici ed accademici: il dottor Santoni Kuvin, vicepresidente 
della fondazione nazionale americana per le malattie infet
tive, In una intervista concessa nelle more del quarto con
gresso nazionale sull'Aids e l'epatite-B, Kuvin ha detto che 
•Vepatite-B» nel mondo di oggi, è la malattia più importante 
trasmissibile attraverso II sangue, mollo più importante della 
stessa Aids... Nel mondo, il numero dei portatori sani del vi
rus dell'epatite-B è di 20-30 volte superiore ai portatori di 
Aids.. 

Una elefantessa entrata nel 
terzo anno di gravidanza è 
stata sottoposta ieri a parto 
cesareo da alcuni chirurghi 
veterinari di Escondido (Ca
lifornia). L'operazione ten
tata per la prima volta, si era 

^^^^mmmm^^^^t^mm resa necessaria in quanto la 
gestazione aveva superato i 

tempi regolari, ma non è servita per salvare la vita al piccolo. 
Jean, una elefantessa asiatica di oltre due tonnellate che vi
ve nel parco naturale di San Diego, ha superato bene l'ope
razione, durata quasi cinque ore, e si è ben ripresa, I chirur
ghi hanno latto sapere di -essere molto soddisfatti* per l'esi
to dell'intervento, essendo la prima volta che un'operazione 
del genere viene tentata su un elefante. Il feto è stato estratto 
attraverso una Incisione di oltre cinquanta centimetri. Quan
do Jean si è ripresa dall'anestesia, 1 custodi hanno fatto en
trare nella sala operatoria Nlta, la capobranco, per darle co
raggio, La gravidanza delle elefantesse dura un paio d'anni 
e Jean era giunta circa a 740 giorni. 

A Roma 0l,re "due v cen,°della 

- - k _ " „ - _ popolazione femminile in 
COngreSSO liana è colpita da cancro 
culla della mammella; la quarta-
* w , l — quinta decade di vita costi-
SCnOlOflla miscela lascia di età più ati-9 schio. E in questo periodo 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ che gli esperti suggeriscono 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — - B ^ ^ — di in | z | a r e a valutare periodi
camente lo «stato di salute» del seno con appositi esami stru-

Parto cesareo 
[ter un elefante 
n California 

mentali. L'incidenza di mortalità per neoplasia sta infatti au
mentando In quasi tutti i paesi del mondo, con maggiore in
cidenza in quelli industrializzati; in Italia, negli ultimi trenta 
anni, si e registralo un incremento di oltre il SO per cento, 
con aumento medio annuale valutabile attorno all'1,8 per 
cento. Ma il tumore della mammella, e l'opinione dei re
sponsabili organizzativi del sesto congresso nazionale della 
Socie» italiana di senptagia,che45yolgeradal 24 novem
bre al centrò congressi della Iaconi d| medicina dell Univer
sità Cattolica di Roma, oggi si può guarire, a patto di indivi
duarlo negli stati Iniziali, quando ancora è di piccole dimen
sioni, inferiore al centimetro o di poco superiore, a limitata 
Invasivi!», con linfonodi ascellan indenni 

Un sistema 
«intelligente» 
per le mappe 
catastali 

Sfruttando tecniche avanza
te di intelligenza artificiale 
un elaboratore puù impara
re a -leggere- disegni com
plessi, per capirne ircontenutoeconservarei 
elettronico tutte le informazioni utili a successive ricerche ed 
elaborazioni, Su questa base, la Direzione generale del cata
sto e la Ibm Italia hanno realizzato un nuovo sistema in gra
do di archiviare automaticamente te mappe catastali. Si in
travede oggi la possibilità che questo sistema .venga svilup
pato lino al punto da richiedere che l'operatore intervenga 
solo in presenza di difficolta operative o di ambiguità di in
terpretazione. Il prototipo realizzato si basa sulle esperienze 
realizzate in campi che vanno dall'elaborazione intelligente 
delle immagini per lo sviluppo della visione artificiale agli 
studi per il riconoscimento automatico del linguaggio scrit
to, 

ROMIOMMOLI 

LA BABELE DEL CANCRO/2 ^S^SSST 
Della sua origine si sa molto, poco invece di come progredisce 
Esistono molte ipotesi che spesso si scontrano fra loro 

Eco-genetica del tumore 
H BOLOGNA Per il premialo, 
Takeshì Hirayama direttore 
deir-lstituto di oncologia pre
ventiva» di Tokio, non ci sono 
dubbi II modo migliore per 
prevenire il cancro è entrare 
in comunione con gii «Avven
tisti del settimo giorno*. O 
quanto meno seguirne lo stile 
di vita: niente sigarette, bere 
latte e non farsi tentare dagli 
alcolici, a pranzo tutti i giorni 
carote ed insalate, ma niente 
cibi salati. E, se proprio non 
se ne può fare a meno, con
cedersi solo raramente una bi
stecca. 

Per Irving Selikoff e Cesare 
Maltoni, presidente e segreta
rio del •Collegium Ramazzi ni» 
che il premio lo conferiscono. 
il modo migliore per prevenire 
il cancro è iscriversi a qualche 
lega ambientalista o comun
que contribuire ad individua-
re, studiare ed eliminare le 
migliaia di agenti cancerogeni 
chimici e fisici che circolano 
liberamente in un ambiente 
sempre più inquinato. 

Differenze di toni e persino 
aperti contrasti tra oncologi 
non caratterizzano solo l'edi
zione 1989 del «Premio Ra-
mazzini», che il Comune di 
Carpi, su indicazione del «Col
legium Ramazzìni» attribuisce 
agli scienziati «che hanno da
to i più grandi contatati al 
Eirogresso della medicina del 
avoro e dell'ambiente-. Sono 

la norma. Come succede per 
la terapia, anche quando si 
tratta di indicare i metodi più 
efficaci di prevenzione anti
cancro sono diverse le scuole 
di pensiero che si confronta
no. Usando qualche volta it 
fioretto e qualche altra sciabo
la. 

Nel 2000 un cittadino su tre 
in Europa dovrà aspettarsi di 
avere a che fare con un tumo
re nel corso della sua vita a 
meno che non si cominci a ri
muovere le cause di una ma
lattia che, dicono i medici, è 
prevenibile. Tanto che «per 
una popolazione che avesse 
simultaneamente i livelli più 
bassi per tutti ì tipi di tumori il 
cancro rappresenterebbe un 
problema sanitario» sostiene 
su «Tempo Medico» Cario La 
Vecchia, epidemiologo dell'I
stituto Mario Negri di Milano. 
Ma per prevenire, occorre in
dividuare le cause. «Nessuna 
malattia è stata studiata con 
tanto impegno e tanto dispie
gamento di forze come il can
cro. I tentativi per compren
derlo e cotrollame l'incidenza 
spaziano dalla metafìsica alla 
sperimentazione empirica. 
Schiere di clinici, biologi e 
ciarlatani hanno provato le lo
ro armi sul problema cancro, 
ricorda Edoardo Boncinelli, 
dell'Istituto intemazionale di 
genetica e biofisica di Napoli. 
E tra tanti ricercatori, sembra 
siano i biologi molecolari ad 
aver trovato la chiave. Cosi 
negli ultimi anni abbiamo ap
preso che il cancro è si una 
malattia del Dna, ma è anche 
un processo che implica di
verse fasi e passaggi successi
vi. 

Lo scorso 9 ottobre Michael 
Bishop e Harold Varmus sono 

Tutti al cinema 
per capire la scienza 

MIRCACORUZZI 

• i PARMA. Da ieri fino al 26 
novembre a Parma la 4' edi
zione del Mip. rassegna inter
nazionale de) film medico e 
scientìfica. In programma la 
proiezione di quasi 400 opere, 
provenienti da lutto il mondo, 
seminari ed iniziative collate
rali. St parlerà tra l'altro di 
ecologia, di Aids, di fitofarma
ci e aumentazione. Mip lavora 
anche alla creazione di una 
cineteca europea del film 
scientifico. Mip si segnala tra 
le rassegne del settore (una 
ventina in tutto il mondo), per 
la severità della selezione; so
lo M0 i film ammessi in con
corso, su 500 visionati dal co
mitato scientifico, di cui fanno 
parte medici, biologi ed 
esperti in cinematografia; altre 
250 pellicole vengono proiet
tale fuori concorso, I film pro
vengono da 30 paesi, e sono 
prodotti da reti televisive, Cen
tri universitari, Industne farma
ceutiche, Usi e produttori indi
pendenti, 

La rassegna, che ha come 

Eromotori Comune, Provincia, 
si 4, Università di Parma, Re

gione Emilia Romagna, ha ot
tenuto, tra gli altri, il patroci
nio dell'Organizzazione mon
diale della Sanità. 

Tre sono le sezioni in cui si 
articola il Mip '89: aggiorna
mento medico, educazione 
sanitaria, ecologia (aggiuntasi 
nella precedente edizione), 
con una nutrita schiera di se* 
minari e proiezioni collaterali. 

Particolare attenzione è ri
servata ai fitofarmaci e alle 
conseguenze del loro uso sul-
l'alìmentazione; nella sezione 
ecologia, anche un film sulla 
Karin B, la più famosa «nave 
dei veleni* e, in collaborazio
ne con la Rai, una mattinata 
dedicata atte foreste amazzo
niche, 

In antepnma la proiezione 
del filmato sull'Aids prodotto 
dal ministero della Sanità. Tra 
le curiosità, l'autopsìa di una 
mummia, eseguita da un'e
quipe multidisciplinare fran
cese. 

Una sezione della rassegna 
è dedicata alla cinematografia 
scientifica della Repubblica 

popolare cinese, ampio spa
zio è riservato ai film dell'Ac
cademia delle scienze di Mo
sca e alla produzione e distri
buzione dei film sull'ecologia 
in Usa. 

«Anche in Italia è enorme
mente cresciuto l'interesse per 
la divulgazione scientifica, la 
consapevolezza che una co
noscenza minima di base è 
indispensabile. Oggi sapere 
cos'è un virus, cosa sono le 
radiazioni, ad esempio, è or
mai importante come cono
scere l'alfabeto - afferma Ka
rin Munck, direttore del Medi-
kinale intemazional Parma -
L'uso del film, al posto dei tra
dizionali lucidi e diapositive, è 
in espansione anche nella di
dattica, e nell'aggiornamento 
medico». 

Mip sottolinea il suo interes
se per il mondo della scuola 
con una serie di proiezioni 
speciali su tematiche di edu
cazione sanitaria ed ambien
tale riservate agli studenti del
le scuole medie della provin
cia di Parma. Gli studenti for
meranno anche una giuna 
che valuterà e premierà le 
opere migliori

sta per concludersi l'anno europeo 
dell'informazione sul cancro. Molti 
scienziati lamentano la scarsa atten
zione e precisione dimostrata dai 
«mass media». Ma anche dal mondo 
della scienza giungono segnali di
versi e spesso contraddittori. C'è chi 
parla di grandi progressi e chi. di cla

morosi insuccessi della ricerca e 
della terapia del cancro. C'è accor
do solo nell'indicare il nemico nu
mero uno: il fumo. Diverse invece le 
indicazioni per ambiente, stili di vi
ta, stress. Perché tante polemiche? E 
soprattutto come possono orientarsi 
i cittadini? 

PIETRO QRICO 

Disegno di 
Giulio 

Sansonetti 

stati insigniti del Premio Nobel 
per aver dimostrato che tra le 
migliaia di geni lungo la cate
na del Dna vi sono una cin
quantina di innocui proto-on
cogeni che, di tanto in tanto e 
per svariate ragioni, possono 
subire mutazioni o cadere 
preda di un sistema di con
trollo più forte e dominante 
trasformandosi in oncogeni 
capaci di far impazzire la ri
produzione cellulare. Lo svi
luppo del cancro perù può 
avere inizio solo se viene in 
qualche modo alterato anche 
il normale funzionamento de
gli anti-oncogeni, scoperti non 
più di 3 anni fa da Robert 
Weinberg (a cui secondo 
molti è stato ingiustamente 
negato il Nobel). Insomma 
ormai sappiamo molto sull'o
rigine della malattia. Molto 
meno su come progredisce e 
si sviluppa. Quali sono i fattori 
che hanno un ruolo nei tanti 
stadi del processo cellulare 
cancerose? La domanda non 

ammette ancora una risposta 
certa. Ed è qui che si è sposta
to il fronte della polemica tra 
•schiere di clinici, biologi e 
ciarlatani». Molti i gruppi dì 
scienziati che si formano, si 
sciolgono e si ricompongono 
di continuo nell'indicare, 
spesso con eccessiva sicurez
za, gli agenti «davvero* cance
rogeni o la «giusta» linea da 
seguire per prevenire il can
cro. Trovando subito un altro 
gruppo che, sempre in nome 
della verità scientifica, li con
traddice. Eccone qualche 
esempio. 

Un gruppo «storico» è quel
lo dei «genetisti», secondo cui 
te cause principali che scate
nano il cancro risalgono tutte 
al patrimonio genetico. John 
Mulvihill, americano del «Na-
tionale cancer ìnstilute», ne 
rappresenta forse la compo
nente più aggiornata, quella 
«econogetica». in un'intervista 
a Flavio Michelini su l 'Unità si 
chiede: «Se una donna di co

lore affetta da albinismo cuta
neo (una malattia genetica) 
sviluppasse un tumore alla 
pelle sotto il sole africano, 
quale sarebbe l'agente carci-
nogeno: le radiazioni ultravio
lette oppure il gene mutante?». 
Lasciando intendere che è so
lo la combinazione tra fattori. 
genetici e fattori ambientali 
che può scatenare il cancro. 
Questa scuola vanta fieri op
positori negli «ambientalisti». 
John Bailar IH, epidemiologo 
canadese detla «Me Giil Uni
versity»: «Non parlerei di due 
scuole diverse. È chiaro che 
alcuni tipi di cancro sono le
gati alla genetica. Ma i fattori 
ambientali hanno una più lar
ga incidenza. In Giappone è 
molto comune il cancro allo 
stomaco. Ma non appena i 
giapponesi si spostano e van
no a lavorare, che so, in Cali
fornia ecco che l'incidenza 
del cancro allo stomaco dimi
nuisce fino a diventare uguale 
a quella detla popolazione 

ospite. La verità è che dobbia
mo imparare a controllare 
qualcosa che non è genetico. 
Certo si i genetisti ci sono. Ma 
non sono una scuola. Non so
no più del 10%». 

Tra gli ambientalisti ci sono 
gli «individualisti» che, come 
Hirayama o come Léonard 
Cohen deir«American Health 
foundation», mettono all'indi
ce ì «fattori di rischio* legati a 
doppia mandata con lo stile 
di vita dell'uomo moderno. La 
biologia molecolare riconosce 
che nell'ambiente vi sono so
stanze che contribuiscono ad 
iniziare, promuovere o ad ini
bire lo sviluppo del cancro. 
•Nel fumo sono presenti sia 
iniziatori che promotori. I cibi 
molto salati funzionano da 
promotori. Mentre inibitori del 
cancro sono il beta-carotene, 
la vitamina C, i minerali e te fi
bre dei vegetali gialloverdi op
pure la vitamina A ed altri nu
trienti presenti nel laue. È cosi 
che quello che mangiamo, 

quello che beviamo, o come 
ci comportiamo a livello indi
viduale diventa determinante 
nella prevenzione de) cancro 
e di altre malattie, come quel
le del cuore e dello stomaco*, 
assicura Hirayama. Non man
cano gli scettici. Cesare Matto
ni: «Stento a credere che una 
carota ogni giorno tolga il 
cancro dì tomo. E non riesco 
a immaginare quale pratica 
sessuale possa essere un fat
tore di rischio». 

Maltoni appartiene al grup
po degli ambientalisti stretti. 
Bisogna individuare ed elimi
nare i veri e propn «agenti 
cancerogeni», quelli che dan
no inizio al processo cancero
so. «I tumori sono in larga mi
sura (90-95%) dovuti ad 
agenti presenti nell'ambiente: 
si pud dire che il cancro è l'in
dice biologico di un alterato 
rapporto uomo-ambiente e 
che il problema del cancro è 
tutt'uno con il problema del

l'ambiente. Dal 1945 ad oggi 
oltre 70mila nuovi composti 
chimici sono entrati nel ciclo 
industriale. Quanti sono stati 
adegutamente studiati da un 
punto di vista tossicologico? 
Poche centinaia, e la maggior 
parte in questi ultimi 15 anni». 

Insomma il pencolo nsiede 
nell'ambiente e nei cicli pro
duttivi. E va eliminato a livello 
sociale. A tavola, tanto per fa
re un esempio, bisogna stare 
attenti a nitnti, nitrati e pestici
di più che a cibi salati e grassi 
animali. Ma non tutti sono 
d'accordo. «Nonostante que
ste sostanze siano canceroge
ne in vitro e in base a speri
mentazioni animali le eviden
ze epidemiologiche disponibi
li sono del tutto rassicuranti: il 
cancro allo stomaco è più fre
quente proprio dove è più 
basso il livello di nitriti-nitrati 
nelle acque e il rischio cumu
lativo teorico di morte per 
esposizione agli attuali livelli 
di pesticidi è di un milione di 
volte inferiore a quello di fu
mare un pacchetto di sigarette 
al giorno», sostiene Carlo La 
Vecchia. D'altra parte, scrive, 
Cohen sullo «Scientific Ameri? 
can», pensare di identificare e 
di eliminare tutti gli agenti chi
mici iniziatori d el cancro è 
impresa troppo complessa 
per essere-praticabile. 

Nuovo fattore di rischio, 
nuova polemica, Lo stress può 
provocare il cancro? SI, sostie- f. 
ne una ricerca effettuata lo 
scorso anno in Germania da 
uno psicologo, Stiertin, insie
me a un gruppo di oncologi 
dell'università di Heidelberg. E 
una ricerca poco valida scien
tificamente, ribatte l'oncologo 
Maltoni. lo ci credo, afferma 
lo psicologo Luigi Cancrmi. 
•Sono scettico sull'origine psi-. 
chica dei tumori» sostengono 
gli oncologi Renato Dulbecco 
e, Umberto Veronesi. «È ormai. 
dimostrato» assicurano l'lo> ' 
munologo Fernando Aiuti e lo 
psicologo Alberto Oliverio. Lo 
scorso 14 ottobre la rivista 
'scientìfica «Lancet* ha pubbli
calo i risultati di una ricerca 
dello psichiatra David Spiegel 
della «Stanford University» ne
gli Usa, secondo cui con la 
psicoterapia si può allungare 
di un anno e mezzo la vita di 
donne con cancro al seno in 
metastasi. «La notizia lascerà 
certamente disonentati quegli 
oncologi ostinati che per anni 
hanno negato la possibilità 
che la mente possa influenza
re il destino dei pazienti am
malati dì cancro», è stato il 
primo commento della rivista 

Perhé tante polemiche sul 
cancro? Perché tanta rigida di
visione tra gruppi e sottogrup
pi di ricercatori? Difficile dirlo. 
Forse perché nessuno ha in 
tasca la soluzione definitiva. O 
torse perché nessun'altra ma
lattia è stata studiata con tan
to largo dispiegamelo di for
ze. E di mezzi finanziari. Certo 
è che, soprattutto in questo 
campo, i cittadini meritereb
bero maggior correttezza. Da 
parte di tutti. 

— — — — u difficile reinserimento nell'ambiente delle specie vissute in cattività 

Gli animali dallo zoo alla savana 
Allevare le specie animali in via d'estinzione per 
poi introdurle nel loro habitat naturale, sembra 
essere l'unico modo per tutelare it mondo ani
male. Ma il ritomo alla vita selvaggia non è cosi 
semplice. È necessario uno studio attento delle 
abitudini delta specie prima di procedere all'in
troduzione di nuovi esemplari. Un lavoro faticoso 
che varia a seconda delle specie. 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

• i Ormai in tutto il mondo 
molte specie animali sono In 
via d'estinzione e gli zoo sono 
diventati i luoghi deputati alla 
salvazione delle specie in pe
ncolo: l'unica soluzione è di 
allevare gli animali in cattività 
per poi liberarti in riserve pro
tette. Tuttavia troppo spesso si 
dà poca importanza a come 
questi animali soprawiveran-
no una volta inseriti nell'am
biente naturale. Infatti il rem-
senmento di alcune specie 
presenta molte difficoltà e 
spesso è destinato a fallire. 

Nel passato molti animati 
sono stati introdotti alla vita 

selvaggia in maniera caotica e 
pericolosa. Nel 1970 per 
esempio gli ecologisti prova
rono a reinserire le oche ha
waiane nelle loro isole origi
nane, dopo averle allevate in 
cattività nelle riserve inglesi 
del Wildlowl Trust. A dician
nove anni di distanza l'opera
zione è completamente fallita: 
ì 1635 esemplari liberati nel-
l'arcipelago hawaiano non 
sono riusciti a creare una po
polazione indipendente. Le 
ragioni dì questo fallimento 
sono molte; l'oca passa molto 
tempo sulla terraferma quan
do cambia le penne e cresce ì 

piccoli, in questo periodo è 
preda facile per i cacciatori e 
per gli uccelli rapaci da cui 
per altro non ha imparato a 
difendersi. Inoltre le oche so
no state liberate sulle monta
gne, un ambiente che gli uc
celli usavano originariamente 
soltanto in certi periodi. 

Diventa, quindi, necessario 
uno studio attento delle abitu
dini della specie prima di pro
cedere all'inserimento nel 
mondo naturale, innanzitutto 
bisogna capire perché quella 
specie é in via d'estinzione e 
cercare di rimuoverne le cau
se. Il progetto Oman per l'in
troduzione dell'orice araba é 
un esempio di questo nuovo 
atteggiamento. Nel 1972 ì cac
ciatori sterminarono definiti
vamente l'orice araba neil'O-
man, ma già nel 1963 alcuni 
biologi americani stavano cer
cando di allevare l'antilope in 
cattività. E ci nuscirono- nel 
1970 il branco di òrici arabe 
cresceva rigoglioso. Il ritomo 
alla vita selvaggia non era pe
rò fra i più facili: non avendo 

informazioni sulle specie on-
ginarie, i biologi dovettero ac
contentarsi di osservare le abi
tudini dell'orice del Kenya. Gli 
studi dimostrarono che l'orice 
vive in branchi misti e -che è 
difficile trovare esemplari iso
lati o riuniti in gruppi dello 
stesso sesso. Sulla base di 
queste informazioni, fra il 
1982 e il 1984, si liberarono 21 
onci nel deserto dì Jiddat-al-
Harasis in Oman. 1 biologi cer
carono di formare due bran
chi di dieci esemplari: dappri
ma posero gli animati in pic
coli recìnti e poi li lasciarono 
liberi in una riserva di 100 et
tari priva di rifugi artificiali do
ve le onci dovevano imparare 
a sfruttare t'ambiente. Prima 
di lasciare definitivamente le 
onci alla toro vita nel deserto, 
i ncercatori dovettero accer
tarsi che il capo del branco 
avesse sviluppato le capacità 
di comando necessane per te
nere il branco unito. Inoltre il 
controllo sugli animali conti-
nò anche dopo la loro defini
tiva liberazione. 

Il processo di reinserimento 
varia da specie a specie, non 
esistono regole universali, ba
sta pensare all'orango. Molti 
ricercatori hanno tentato di ri
portare gli oranghi al loro ha
bitat naturale ma é molto 
complicato perché questi ani
mali devono imparare a met
tersi in relazione con gli oran
ghi selvaggi e soprattutto a ca
pire il complesso ambiente in 
cui si trovano a vivere. Inoltre 
gli oranghi nati e cresciuti in 
cattività non hanno intenoriz-
zato le regole sociali che sono 
alla base della vita selvaggia. 
Nella foresta i maschi adulti dì 
solito vivono in solitudine, in
contrando le femmine solo 
per accoppiarsi. Questo deter
mina un atteggiamento molto 
aggressivo verso gli estranei e 
non facilita il reinserimento 
della specie. Infatti gh oran
ghi, introdotti quando sono 
già adulti, non riescono ad al
lontanarsi più dì un chilome
tro dal luogo in cui sono stali 
liberati perché spaventali dal
l'aggressività dei loro simili. 

Questa riluttanza a muoversi v 
diminuisce le possibilità di so
pravvivenza perché questi ani
mali devono spostarsi fre
quentemente per cibarsi dei 
frutti degli alberi. ' 

Un'altra difficoltà per gli 
oranghi è rappresentata dalla 
riproduzione. Soltanto verso i 
13 anni le femmine comincia' 
no a riprodursi e le gravidanze 
avvengono ogni 6-7 arali. 
Questo basso tasso dì aumen
to della popolazione mette in 
serio pericolo l'attecchire del
la specie a meno che non si 
introducano molti esemplari. 

Tutti questi fattori permetto
no di catalogare l'orango fra 
le specie al alto rischio, sia 
per il costo che per le difficol
tà. Ma in altri casi ì progetti di 
remserimento possono essere 
realizzati con successo. Le 
specie dotate dì artigli e di 
zoccoli sono le migliori candi
date all'inserimento, è sempre 
però determinante capire co
me questi animati potranno 
adattarsi al loro ambiente na
turate. 

18 l'Unità 
Mercoledì 
22 novembre 1989 


